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Telegiornali 
Se un marziano 
arriva e accende 
la nostra TV 

Un Marziano o — se preferite 
qualcosa di più domestico — un 
abitante della Luna arrivano sulla 
Terra e capitano nel nostro paese. 
Desiderosi di apprendere che cosa 
accade su questo pianeta, accendo
no un televisore — Il Marziano e II 
Lunare sono gente esperta — e si 
sintonizzano sul notiziario. Vedono 
e ascoltano garbate signore e si
gnori seri seri compostamente se
duti dietro una scrivania, i quali 
comunicano l fatti della giornata. 
Avendo più o meno capito (a parte 
qualche strana astrusità del lin
guaggio) che cosa succede In Italia 
e nel mondo, dopo un quarto d'ora 
o venti minutigli ospiti Interplane
tari pigiano l'apposito bottoncino e 
cambiano canale. 

E qui trasecolano. Il tempo si è 
fermato? O va all'indletro? Le sco
perte di Einstein sulla relatività 
hanno avuto sulla Terra bizzarri 
effetti spazio-temporali? Fatto sta 

che I viaggiatori spaziali vedono e 
ascoltano altre garbate signore e 
altri signori seri seri, seduti nell'i
dentica posizione dietro Identiche 
scrivanie, 1 quali ripetono pari pari 
le stesse notizie di un quarto d'ora 
fa. Forniti di acuta Intelligenza, il 
Marziano e/o 11 Lunare si accorgo
no che l'ordine con cui I fatti ven
gono forniti non è proprio lo stesso, 
e si rendono perfino conto di qual
che sfumatura In un senso o nel
l'altro. Ma insomma la zuppa è 
sempre quella. Sorpreslssimi, i te
lespettatori astrali cercano una 
spiegazione. Che si tratti di due so-
cleta In concorrenza? Ma no. C'è 
una sigla (-Rai') che saltella al 
quattro angoli del video sia sull'u
no sia sull'altro canale. Dunque la 
ditta è la medesima. Buoni cono
scitori di economia e di bilanci 
aziendali, al Marziano e/o al Luna
re gira la testa. Slamo nella pazzia. 

Sarebbe assai difficile cercar di 
illustrare ai visitatori extraterre
stri I motivi di questo singolare pa
radosso televisivo. Ma forse tra noi 
è possibile capirsi meglio. All'origi
ne, come sappiamo, ci fu una Ri
forma. Il fine dichiarato («/a filoso
fia') della Riforma era di Introdur
re elementi di diversità ('plurali
smo*) che rompessero l'uniformità 
precedente: e poteva e doveva trat
tarsi di diversità culturale, diversi
tà tecnica, diversità estetica, diver
sità nel modo di utilizzare II mezzo, 
e così via. Sappiamo che è successo 
tutt'altro. La pratica della sparti
zione — pur lasciando Inizialmente 
qualche spazio alla ricerca, all'In
ventiva, allo sforzo di approfondi
mento dei problemi da parte di be
nemeriti e capaci operatori — ha 
rapidamente fatto degenerare la 
Riforma. Unico criterio, l'utilizza
zione del canali a scopi politici di 
parte. E poiché questo selvaggio e 
illegale Impossessamento di stru
menti pubblici non dava neppure 
gli esiti politici spera ti, le segreterie 
di partiti dominanti furono Indotte 
a dar la colpa delle loro delusioni 
all'insufficiente obbedienza e allo 
scarso allineamento del telegiorna
li. 

Si calcò la mano, si imposero di
scipline, la divaricazione delle fa
ziosità (perfino teorizzata!) aprì un 
periodo particolarmente cupo nella 
disinformazione via etere. Dicia
molo, paradosso per paradosso: da 
parte del Marziano c/o del Lunare 
ci sarebbe stato certo maggior mo
tivo di scandalo (la vergognosa di
scriminazione, la colpevole defor
mazione dei fatti, i commenti mo
struosamente unilaterali), ma for

se minor motivo di sorpresa. Nel 
quadro di una palese violazione co
stituzionale e Istituzionale — san
cita addirittura da sentenze dei tri
bunali — ci si trovava in presenza 
d'una scatenata rissa tra bande e 
clan. 

Senonché, guardate la forza del
le cose (e II tenace rifiuto di lasciar
si Incantare da parte della cittadi
nanza Italiana)! Gli esiti politici 
hanno continuato a essere vieppiù 
deludenti per le forze prevaricatri
ci. Le quali non hanno trovato di 
meglio — sono le vicende governa
tive di questi anni — che avvilup
parsi In una sorta di reciproco e 
sclerotlzzante Ingabbiamene. E l 
telegiornali non hanno fatto altro 
che adeguarsi: si sono omologati In 
misura sempre crescente, si sono 
appiattiti su un comune denomi
natore governativo, sono Inevita
bilmente divenuti l'uno copia pres
soché conforme dell'altro. Indaga
re su chi abbia maggiore o minore 
Indice d'ascolto appare, a questo 
punto, del tutto irrilevante. Siamo 
di fronte piuttosto a un assurdo 
spreco di tempo, di energie, di soldi. 
Come il Marziano e/o il Lunare, 
che vengono dal di fuori, hanno 
immediatamente constatato-

Come uscirne? La situazione de
scritta (che discende direttamente 
dalle premesse di un'applicazione 
perversa della Riforma) non si rife
risce soltanto al settore Informati
vo della Rai. ma riguarda l'intera 
programmazione. E allora o si 
spezza coraggiosamente il criterio 
con cui è stata concepita — e si è 
via via incancrenita — la suddivi
sione in reti e testate, o la si fa fini
ta con questa pazzesca duplicazio

ne Interna, o la Rai come azienda, 
come industria culturale, come 
servizio pubblico, è destinata alla 
rovina. Per una breve stagione, ri
cordiamolo, I telegiornali avevano 
avuto II loro motivo di maggior In
teresse, freschezza e richiamo in al
cune rubriche collaterali di analisi 
e di documentazione. Perché sono 
state in gran parte soppresse, per
ché si resiste a ripristinare Iniziati
ve analoghe? Perché si è convinti 
che approfondire I problemi, o 
semplicemente affrontarli ed 
esporli, significa in sostanza attac
care il governo, o comunque infa
stidirlo: il che è ovvia conferma di 
debolezza, e di cattiva coscienza, da 
parte del governi, e ulteriore segno 
di rlnsecchlmento da parte della 
Rai. Èqui, è nella scelta e nella rea
lizzazione autonome del program
mi, è nel modo di fare televisione, 
che si può rispondere alla sfida del 
monopollo privato — così povero 
peraltro di sollecitazioni culturali 
— e può anche svilupparsi, In tut-
t'altre forme, una sana competizio
ne all'Interno della Rai, dove certo 
non mancano Intelligenze e capaci
tà professionali. 

Ma per questo occorre rompere 
Innanzitutto la «presa» soffocante 
(e Illegale) delle forze politiche do
minanti sulla Rai, restituire effet
tivamente i poteri di controllo al 
Parlamento, e un'autonomia reale 
all'azienda. Dunque, quella che si 
prospetta è una lotta politica assai 
dura: che può essere vin ta solo gra
zie alla convergenza di azione tra la 
massa insofferente e scontenta de
gli utenti e le forze vitali presenti 
nell'azienda. 

Luca Pavolini 

INTERVISTA 
ROMA — L'università catto
lica, che ha registrato nel 
corrente anno accademico 
20.246 iscritti ed ha laureato 
finora 40.000 studenti, cele
bra 11 sessantesimo anniver
sario della sua attività lega
le. Ottenuto, infatti, il rico
noscimento nel 1924 soLto il 
fascismo perché, secondo i 
suoi fondatori, rappresen
tasse uno spazio di ricerca 
per gli studiosi cattolici, che 
senso ha oggi una università 
che si definisca cattolica in 
uno Stato democratico e plu
ralista qual è il nostro? Quali 
sono le sue peculiarità da 
giustificarne l'esistenza? Ri
volgiamo le domande al 
prof. Adriano Bausola, eletto 
da pochi mesi nella carica di 
rettore. 

•In molti paesi democrati
ci e pluralisti — è la prima 
risposta — esistono delle 
università cattoliche, o uni
versità che hanno un indiriz
zo. E non mi riferisco soltan
to a Lovanio, dove esiste la 
più antica delle università 
cattoliche che risale al Quat
trocento tanto che, a Bruxel
les, fu fondata in antitesi la 
"libre Université". Ci sono 
pure università che hanno 
un orientamento musulma
no. Alcuni osservano che 
meglio sarebbe che i docenti 
cattolici operassero nelle 
università di Stato, secondo 
il principio del pluralismo 
nelle Istituzioni. Io credo che 
una soluzione non esclude 
l'altra. E poi nulla si è gua
dagnato una volta per tutte 
In fatto di libertà. A me pare 
che la presenza di voci diver
se in una società sia una ga
ranzia di libertà. Basti pen
sare a certe università del 
Sudamerica. Per esempio, 
l'università cattolica di San
tiago del Cile con la sua ra
dio ha fatto sentire la sua vo
ce contro il regime fascista 
di Pinochet, avendo alle 
spalle anche la Chiesa catto
lica. La stessa cosa vale per 
università di altro orienta
mento. 

•L'università cattolica 
nacque da un movimento 
che maturava sin dai primi 
anni di questo secolo, domi
nato dall'idealismo, che con
siderava la religione come 
una forma interiore dell'atti
vità spirituale. La religione 
viveva, naturalmente, nella 
coscienza popolare; ma, fuo
ri dei seminari e delle uni
versità pontificie, mancava
no luoghi robusti di cultura 
cristianamente ispirata. Si 
pensò perciò che un centro 
unitario di ricerca avrebbe 
potuto offrire agli studiosi 
ed ai giovani cattolici uno 
spazio per operare organica
mente sul terreno della cul
tura, secondo una concezio
ne cristiana. C'era, inoltre, la 
convinzione che ci fosse una 
dottrina sodale della Chiesa, 
che potesse ispirare una li
nea politica sulla base delle 
§randi encicliche sociali, 

alla Rerum novarum di Leo
ne XIII a quelle degli altri 
pontefici. Con l'università, 
l'atteggiamento era anzitut
to quello di "fare spazio alla 
religione" per poi passare ad 
una ripresa costruttiva». 

— Ma dopo la seconda 
guerra mondiale e, in par
ticolare oggi, come si collo
ca l'università cattolica di 
fronte alle diverse culture 
fra cui quella di ispirazione 
marxista? 
•Non voglio soffermarmi, 

per ragioni di spazio, su certi 
fenomeni del dopoguerra, 
dovuti all'infatuazione ame
ricana, ad un certo pragma
tismo privo di valori trascen
denti, né desidero richiama
re atteggiamenti materiali
stici anche di matrice marxi
sta, contro i valori della tra
scendenza. Oggi, molte cose 
sono cambiate. 

«Parlando del ruolo odier
no dell'università cattolica, 
una volta venuti meno alcu
ni punti della sua fondazio
ne. desidero dire che essa ha 
il dovere di essere un labora
torio, per usare una espres
sione di Felice Balbo, in cui 
si pensa In modo sistemati
co, si cerca di vedere in fun
zione di alcuni princìpi tutte 
le diverse dimensioni. Starno 
in un'epoca di trasformazio
ne, probabilmente non sap
piamo dove si andrà a finire; 
mi riferisco, in particolare, 
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«II dovere 
di essere 
un laboratorio» 
Rilancio del 
confronto e del 
dibattito ideale 
20.246 iscritti 
lo scorso anno 
Si amplia 
il «Gemelli» 

al problemi del lavoro, ai 
rapporti sociali, ai modelli di 
sviluppo. Siamo entrati nel
l'epoca dell'informatica, che 
non possiamo solo accettare, 
perché dobbiamo valutarne 
le conseguenze In termini di 
occupazione (ed è un primo 
aspetto) e in termini di psico
logia, dato che il soggetto 
viene sovraccaricato di In
formazioni, di notizie. Con 
quali criteri dovrà selezio
narle, utilizzarle? Chi dovrà 
decidere? Per questo, l'anno 
prossimo nascerà nell'uni
versità cattolica un osserva
torio sul lavoro. Vorremmo 
che su questo tema ci si im
pegnasse a non essere passi
vi ricettori di un tipo di indu
stria, che sta diventando una 
delle più potenti. Ecco un 
primo campo di confronto. 
C'è, poi, quello delia droga, 
della famiglia come istitu
zione che è in crisi, dell'etica 
sessuale, della qualità della 
vita. Su questi temi abbiamo 
avviato studi seri sulle tra
sformazioni della famiglia, 
abbiamo organizzato un 
convegno, nel gennaio scor
so, al quale hanno partecipa
to molti politici, tra i quali 
anche alcuni consiglieri re
gionali comunisti di Mila
no». 

— Lei, quindi, vuol dire che 
sui gTandi temi etici del no
stro temoo si debba pro
muovere un confronto? 
•Io ritengo necessario e 

urgente che venga rilanciato 
un dibattito Ideale, attraver
so il confronto di prospettive 
diverse, proprio perché con
stato che non c'è più energia 
costruttiva, si è spento tutto, 
nel fare ad esempio filosofia. 
risolta nella storia della filo
sofia. Ormai siamo allo scet
ticismo. Se mi si parla di stu
diosi che fanno una ricerca 
su questo o quell'autore, su 
un certo periodo storico, ne 
posso citare più d'uno. Ma 
dobbiamo constatare che c'è 
un appiattimento diffuso 
con tutte le conseguenze sui 
livelli più pratici della politi
ca». 

— Può dare delle indicazio
ni più concrete su cui sa
rebbe possibile raggiunge
re, se non l'unita, almeno 
molti punti di incontro e di 
lavoro comune? 
•Oggi, da più parti si dice 

che occorre ripensare lo Sta
to ed I suoi aspetti istituzio
nali. A mio parere occorre ri
pensare, prima di tutto, i 
momenti della società civile 
che riguardano il nostro mo-

L'Università 
cattolica e 
i suoi progetti 

MILANO — Uno dei chiostri dell'Università cattolica. In alto, il professor Qausola 

do di essere e di dover essere, 
la famiglia, gli orientamenti 
giovanili, i valori che do
vranno essere alla base di un 
nuovo modello di sviluppo, 
naturalmente, con le sue 
espressioni anche istituzio
nali, dato che stiamo assi
stendo a gravi fenomeni di 
dissoluzione. Noi non pos
siamo fermarci alle analisi. 
Dobbiamo ritrovare forze e 
capacità propositive. E rela

tivamente al discorso sul va-
ìori, devo esprimere una cer
ta delusione per come un 
grande partito di sinistra co
me il PCI abbia lasciato ca
dere l'impegno ideale sui te
mi della famiglia, dell'avve
nire dei giovani. L'impegno 
cristiano per la stabilita e 
per l'unità della famiglia ha 
anche una funzione sociale, 
di solidarietà costante verso 
ì più deboli, i bambini, i vec

chi, che risponde ad esigenze 
di giustizia: questo un parti
to di sinistra non lo dovrebbe 
dimenticare. Lo dico perché 
proprio su questi grandi te
mi etici, per i quali si deve 
cercare una unita di fondo, si 
dovrebbe dialogare in modo 
franco. Insomma, nell'inte
resse dell'uomo e del suo fu
turo, bisogna trovare un mo
mento di rapporto tra posi
zioni diverse, superando cer-

antiquario 

te contrapposizioni che temo 
permangano, se tutto viene 
visto in senso partitico». 

— Lei ha parlato del desti
no dell'uomo. L'università 
cattolica ha promosso studi 
e convegni sul grave pro
blema degli armamenti, 
del rapporto Nord-Sud. So
no appena usciti gli atti 
sull'ultimo convegno sul 
tema «Lo sviluppo dei po
poli e il nuovo nome della 
pace» e non a caso, nella 
premessa, il card. Agostino 
Casaroli richiama la «Pa-
ccm in terris» di Giovanni 
XXIII e la «Populortim 
progrcssio- di Paolo VI. 
Non pensa che ci si debba 
impegnare di più per co
struire una cultura di pace 
che esprima anche una di
versa politica estera dell'I
talia? 
• Noi pensiamo di presen

tare a settembre, possibil
mente in un'aula del Parla
mento, questo volume, che si 
avvale di contributi seri, sul 
tema da lei richiamato. Pen
so che in Italia non siano 
molte le università che ab
biano promosso questo tipo 
di studi. Vorremmo, anzi, 
creare un centro di ricerca 
sui temi della pace per capire 
meglio le radici della violen
za, e per discutere sulle scel
te morali, sociali, politiche e 
militari che ne conseguono, 
sul piano nazionale e inter
nazionale. A fine settembre 
ospiteremo un convegno sul
la pace, organizzato dall'Isti
tuto Maritain, per tenere vi
va questa problematica di 
fronte ai giovani. Ci sono, 
poi, i problemi del Terzo 
mondo. La nostra facoltà di 
medicina ha in passato preso 
iniziative ospedaliere in 
Africa, mentre la facoltà di 
agraria organizza corsi di 
agronomia ed agricoltura 
tropicali proprio per stabili
re un legame più organico 
con una realtà che bisogna 
conoscere da vicino». 

— Sono stati appena cele
brati i venti anni della fon
dazione del Policlinico Ge
melli che, oggi, dispone di 
1.800 posti Ietto. Che può 
dire dei suo ruolo a Roma e 
nel contesto sanitario del 
nostro paese? 
•Prima di tutto posso dire 

che è riuscito l'esperimento, 
voluto dai suoi fondatori, di 
far si che tra momento ospe
daliero e momento universi
tario, tra primario ospeda
liero e docente universitario 
non ci fossero separazioni. 
Un altro scopo era quello di 
umanizzare il più possibile la 
vita ospedaliera, formando 
un personale medico e para
medico consapevole di que
sta etica professionale. Fin 
dall'inizio, l'ospedale è stato 
progettato e realizzato senza 
corsie, camerate, astanterie. 
Il malato viene subito Invia
to, con un sistema compute
rizzato, nel reparto richiesto. 
Le camere, oggi, sono a cin
que, tre e due letti. Nel futu
ro prossimo esisteranno ca
mere solo a due letti e ad un 
letto per i casi più delicati. 
Per evitare doppioni e spre
chi, i servizi di analisi e di 
laboratorio sono centralizza
ti. Esistono scambi interna
zionali a livello scientifico, e 
stiamo studiando l'ipotesi di 
ospitare, anche per diversi 
mesi, illustri luminari stra
nieri della medicina e della 
chirurgia per approfondire 
le rispettive esperienze. Desi
dero, inoltre, dire che a late-
re del Policlinico abbiamo 
realizzato, con il contributo 
della Caritas, un pensionato 
per ospitare i familiari del 
malati; abbiamo anche isti
tuito una pluriclasse, perché 
i bambini costretti a lunghe 
degenze non perdano l'anno 
scolastico ed un servizio di 
volontariato per lezioni gra
tuite a chi segue i corsi delle 
scuole secondarie. L'ospeda
le ha una convenzione con la 
Regione per le prestazioni 
che offre, ma insieme all'u
niversità ha una sua gestio
ne autonoma. I problemi so
no molti, ma il nostro pro
gramma è di operare per la 
crescita dell'uomo e della co
munità civile, aperti al con
fronto ed alla collaborazio-

LETTERE 

Il professor Adriano Bausola, eletto nuovo rettore 

ne». 
Alceste Santini 

ALL' UNITA' 
Tanti giovani 
ai lavoro per le Feste 
(perché poi spariscono?) 
Caro direttore. 

abbiamo appena terminato la estenuante 
ma serena fatica della festa «/«.'//'Unità sezio
nale. Il risultato è stato splendido. Armonia 
fra gli attivisti di tutte le età. moltissima 
partecipazione alla festa, ottimo incasso e 
soprattutto moltissimi giovani. Ragazze e 
ragazzi dai 15 ai 25 anni circa, dei quali 
molti non iscritti né alla FGCI né al Partito. 
Ebbene, questi giovani sono stati un punto di 
forza nell'allestimento, nella gestione e nello 
smontaggio della festa. 

L'inaspettata e massiccia presenza giova
nile. a mio parere è la nota politica più rile
vante del nostro festival. E vero che c'è un 
circolo FGCI locale ristretto ma forte, che 
opera bene, ma ciò pone ugualmente l'inter
rogativo avanzato nell'artìcolo dell'Unii^ 
del 20 agosto: -FGCI, quale rilancio?». 

Io aggiungerei altri interrogativi: quale 
rapporto, confronto fra giovani e partito? 
Perchè la presenza numerosa di giovani a 
certe nostre manifestazioni non si mantiene 
poi in modo continuativo nell'organizzazio
ne? Cosa deve cambiare la sezione nel suo 
fare politica? 

Su due direttrici storiche, già sperimenta
te. dovrebbe muoversi la nostra ricerca: 

a) Insistere di più nella ricerca di problemi 
concreti (lavoro, droga, ecc.) e cercando per 
zone omogenee di dare vita a movimenti di 
lotta che abbiano come scopo la 'pratica 
dell'obiettivo». Ovvero cercare di strappare 
risultati anche parziali, ma che diano ai gio
vani il senso che la lotta e l'organizzazione 
pagano. 

b) Non mollare mai sulla lotta ideale. 
Forse è la grave crisi che attraversano i paesi 
dove si tenta di costruire il socialismo che ci 
induce a parlare sempre meno di lotta al 
capitalismo? Vorrei sbagliarmi ma ho la 
sensazione che in vasta parte del partito sia 
scarsa la radicale critica ai «valori» domi
nanti della società capitalistica: individuali
smo esasperato, lotta sfrenata fra gli uomi
ni. egoismo imperante, successo ad ogni co
sto. ecc. 

Richiamo, per concludere, solo un passo 
di una bellissima intervista su questi temi 
rilasciata dal compagno Berlinguer a Critica 
Marxista nel 1981; -Tendiamo (...) favoren
do con il lavoro e con la lotta la processuale 
fuoriuscita della società dall'assetto capita
listico che. per dirla con le parole del vecchio 
Engels, ormai veramente "merita di mori
re"». Alle nuove generazioni non possiamo 
non parlare anche questo linguaggio. E invi
tandole con noi nella lotta per una società 
socialista che ha bisogno di milioni di teste, 
di idee, di protagonisti e di enorme parteci
pazione. 

MAURO TRENTI 
(Modena) 

«Non credo a questi 
''pentimenti" fatti 
davanti ai vescovi» 
Gent.mo direttore, 

mi è capitata in mano Repubblica, del 
21-8-84 ed ho visto un'intera pagina dedica
ta ai pseudo-pentiti-neo-cristiani. che sem
bra comincino ad andare di moda di questi 
tempi. 

Per primo parla il Cappellano di Badd e 
Carros. il quale dice di preferire i dissociati. 
perché non fanno nomi, ai pentiti veri e pro
pri in quanto dai primi è da aspettarsi il vero 
pentimento e la riunificazione a Dio. 

Si ha poi una "toccante» lettera di France-
schini il quale non manca di dire "...Date a 
Cesare quello che è di Cesare... Lasciate a 
Cesare la politica, la forza perché altro è il 
regno dei Cieli... L'uomo vincitore nel mondo 
della politica si realizza fuori di sé ed al di 
sopra degli altri uomini quindi nulla può 
sapere di sé e degli altri. Sa di Cesare ma 
non degli uomini... ecc.'. Cosi, dopo l'ideolo
gia del mitra con relativa propaganda sui 
nipotini di Stalin o frange esterne al PCI. 
abbiamo oggi le teorizzazioni al disimpegno 
ed al "ritorno a Cristo», sempre con cristiano 
pentimento però. 

Non voglio negare a nessuno il diritto di 
pentirsi ed eventualmente di "convertirsi». 
ma non credo assolutamente a pentimenti 
fatti davanti a vescovi e debitamente strom
bazzati sulle pagine dei giornali. 

Parlare, come fa Don Salvatore Bossu di 
perdono, citando i familiari di Bachelel. non 
credo sia giusto quando il danno non è perso
nale ma inflitto ad una intera società, come 
stanno tuttora a dimostrare i suicidi per 
mancanza di laverò causati dalla vittoria 
delle forze conservatrici, vittoria a cui il ter
rorismo ed i -fratelli assassini» hanno dato 
tanta mano. 

Vorrei che .«///'Unità venisse ripreso que
sto argomento poiché non si può proprio tol
lerare che giornali aprano intere pagine per 
consentire a chi ha le mani ancora grondanti 
di sangue, di propagandare il disimpegno 
•se si vuol essere vicini a Cristo». 

SILVANA GASPARETTI 
(Ancona) 

Posizioni chiare, 
un «no» a voce alta 
Caro direttore. 

sono rimasto colpito dai due articoli del 
compagno Ledda ju//'Unità del 14 e 15 ago
sto. Gli articoli chiariscono la nostra politica 
di questi anni sul Medio Oriente che a me è 
parsa un po' incerta; mi riconosco in quelle 
valutazioni e ipotesi (eccetto il giudizio su 
Mubarak: io credo che nella sostanza questi 
non abbia cambiato molto la politica filo 
imperialista di Sadat). 

Sono un compagno operaio di Milano e da 
molti anni mi interesso — certo, nei miei 
limiti — di questi problemi che ritengo mol
to importanti per il nostro futuro. A quanto 
detto dal compagno Ledda. vorrei aggiunge
re una considerazione. Quando le nostre po
sizioni sono chiare e comprensibili per la pa
ce e la liberazione dei popoli, il nostro «no» 
deve essere detto a voce alta e chiara agli 
iscritti, nel Parlamento e nel Paese in modo 
che travalichi le pagine </e//*Unità e dei let
tori comunisti. Usare il Parlamento come 
tribuna per fare sentire il nostro -no» (che è 
un -no» alla guerra e quindi un no positivo) 
e usare il partito per la mobilitazione (mani
festi. volantini, piccole manifestazioni, di
battiti) e per indirizzare gli indecisi (la lotta 
sul -decreto» ha insegnato che la lotta paga 
se ci si differenzia dai riformisti e dai -senza 
bandiera»). 

La lotta per il ritiro degli italiani dal Li
bano ha pagato anche quella, con » giovani. 

ma non come doveva, per i tentennamenti 
iniziali. Infatti abbiamo detto -via dal Liba
no» con chiarezza quando altri cominciava
no a dirlo, sebbene le masse giovanili lo aves
sero detto da mesi. 

Oggi dobbiamo far sentire alla popolazio
ne. soprattutto giovanile, la nostra chiara 
voce contro il coinvolgimento nel Mar Rosso. 
dobbiamo spiegare i tranelli e i pericoli per 
la pace e per la liberazione dei popoli: in 
questo caso del popolo arabo (che non è mol
to simpatico a tutti, ma il quale sta dimo
strando che nell'insieme non ha spento la sua 
volontà di lotta). 

Ho già sottoscritto nella mia sezione, ma 
aggiungo per il giornale e le sue difficoltà 
ventimila lire. Buon lavoro. 

CARLGERMANNI 
(Milano) 

«Potranno prevalere 
per logica realistica 
le ragioni dell'utopia?» 
Cara Unità. 

credo fermamente che la -mutazione an
tropologica» dall'ominide all'uomo sia l'u
nica condizione per risolvere il problema 
ecologico e il problema della Pace. Se questa 
mutazione non avverrà, il tempo della fine è 
segnato e l'ominide che non ha voluto diven
tare uomo farà, suo malgrado, posto a chis
sà quali altre forme di vita. 

Sarà possibile per -Machiavelli», proprio 
per questa logica realistica, conciliarsi con 
S. Francesco e con Fra' Savonarola? Non fu 
questo il drammatico interrogativo lanciato 
per anni dal compagno Enrico Berlinguer? 
Quale è il significato della -terza via» se non 
il compromesso epocale tra -realtà» e -uto
pia»? Potranno, infine, per logica realistica. 
prevalere le ragioni dell'utopia? 

Si tratta di un compromesso a cui non può 
essere estraneo un cattolicesimo che sia au
tenticamente militante, che sappia confron
tarsi con tutte le altre confessioni religiose e 
si commisuri senza sforzi sulla qualità laica 
della storia. Un cattolicesimo e un cristiane
simo che, morendo alle toro terribili stagioni 
di complicità, diventino con le loro Chiese 
• un'obiezione di coscienza piantata da Dio 
sulla carne viva del mondo». 

aw. GIUSEPPE STEFANELLI 
(Amalfi - Salerno) 

«Il libro di testo serve 
a incanalare le idee 
di insegnanti e studenti?» 
Cara Unità. 

consentimi di svolgere alcune considera
zioni sull'importante problema della scuola, 
visto che da più di tre lustri vi lavoro come 
insegnante di disegno. 

Sia nella scuola -pubblica» sta nella scuo
la -privata», fin quando non ci sarà un au
tentico pluralismo culturale e un'autentica 
dialettica educativa si continuerà a selezio
nare per motivi che non hanno niente a che 
fare con i -meriti», e la scuola pubblica sarà 
tate solo perché finanziata dallo Stato, ma è 
privata perché sono pochi quelli che profit
tano di questa opportunità. 

La didattica da sempre imperante nelle 
scuole, che si esprime nel libro di testo, è 
chiusura al dialogo, al pluralismo, all'impe
gno sociale e civile. Basta poco per sollevare 
i sospetti e l'ostilità di una parte dell'am
biente e del corpo insegnante, la cui caratte
rizzazione politica lascio arguire: è suffi
ciente l'adozione di un libro di testo che dia 
un taglio strutturale all'esposizione degli 
argomenti e lasci alla libera iniziativa degli 
insegnanti e degli studenti il trattamento di 
tutti quei fatti marginali su cui non vi è una
nime accordo tra gli studiosi. Mi chiedo se il 
libro di testo, fra le tante altre cose, non 
serva a incanalare le idee politiche degli in
segnanti e degli studenti. 

Una scuola che funzioni fa gli interessi di 
tutti: ma questi interessi democratici urtano 
quelli corporativi dei ceti abbienti e di quella 
parte del corpo insegnante che in essi si rico
nosce. 

MARIO DI LEMME 
(Iscrnia) 

Il premio di maggioranza 
Cara Unità. 

a proposito dell'articolo «Analizziamo il 
sistema elettorale in due turni» a pagina 4 del 
9 agosto, osservo che il risultato di tutto il 
ragionamento del sen. Pasquino è quello di 
dare al partito (o comunque al gruppo politi
co che si presenta candidato in un solo bloc
co) la possibilità di dire: -Sian.o soltanto un 
pochino di più. ma vogliamo motto di più». 

prof. LEANDRO TACCANI 
(Milano) 

I passaggi dì pratica 
da ir iNPS all'ENPALS 
(saltano i «tempi brevi») 
Egregio direttore. 

mi riferisco alta lettera pubblicala nell'e
dizione del quotidiano da lei diretto in data 
26 luglio u.s.. del titolo «Questi sarebbero i 
"tempi brevi"?» a firma del signor Enrico 
Lipparinì e mi preme precisare quanto segue: 

1) Il sunnominato interessato ha presenta
to domanda di pensione per vecchiaia alla 
sede IN PS di Milano nel settembre 1981 e. 
avendo dichiarato che ha svolto attività nel 
campo dello spettacolo, la domanda stessa, 
nel maggio 1982 è stata trasmessa a questo 
Ente dalla suddetta Sede per accertarne la 
competenza alla liquidazione: 

2) In data 27 agosto 1983 la ridetta do
manda è stata restituita alla citata sede 
INPS di Milano, avendo accertato che la 
medesima era competente a liquidare il trat
tamento pensionistico richiesto: 

3) Parimenti, da parte del competente Uf
ficio di questo Ente, fu segnalata su apposito 
mod. 212INPS/OI, la posizione contributiva 
qui versata a favore del sunnominato, contri-
iuzione che. ai sensi delle disposizioni im
partite dalla Direzione generale dell'INPS, 
di cui alla circolare n. 564/RCV. n. 9650 
0/151 del IO luglio 1981. avrebbe dovuto 
essere considerata ai fini della determina
zione della misura del trattamento pensioni
stico richiesto, ancor prima che fosse avve
nuto l'effettivo trasferimento della somma: 

4) In data 5 gennaio 1984 la sede INPS di 
Milano ha comunicato a questo Ente che per 
poter considerare, ai fini pensionistici, la 
contribuzione segnalata doveva essere ese
guito l'effettivo trasferimento delle somme. 
adempimento questo che è stato effettuato il 
24 agosto 1984. 

doti. GIUSEPPE SESTILI 
Direttore generale dell'ENPALS (Roma) 


